1) La famiglia de’ Dukagjini era nobilissima; di essa i due fra-
elli Paolo e Nicola, che possedevino le rive del fiume Drina, in-
tervennero al congresso de’ principi albanesi, convocato da Skan-
derbegh nel 1443, secondo il Burlezio e il Biemmi in Alessio, cittd
situata tra Kroju e Skodhra (Seutari), e allora appartenente a’ Ve-
eziani; secondo altri in Skodhra, e al quale, oltre i due accennati
fratelli, presero parte Arianite Comneno che governava i paesi si-
tuati presso le bocche di Cattaro; Andrea Topia signore de” monti
di Chimara; Lekka Zaccaria signore di Dagnio; Pietro Spand
di Drivasto, la cui fumiglia pretendeva discendere dal grande Teo-
«dosio; Lekka Dusmano; Stefano Czernowich signore del Monte-
negro; e molti altri, tra i quali i comindunti di Skodhra, di Alessio
e di altre cittd ¢ fortezze veneziane.

A proposito di Lekka Dukagijini, mi & grato trascrivere il bel-
lissimo canto XVII del 3° lib. delle Raps, pubblicate dall’illustre
D.e Rada; ediz. 1866; pag. 89.— «Passd un giorno nebbioso— neb-
bioso ¢ mesto, — quasi il cielo volesse piangere. — Poi raggior-
nando con pioggia, — dalla piazza fu udito un ululo — che ented
e gittd il lutto — nei cuori ¢ ne’ palazzi. — Era Lekka Dukagino;

= la fronte percoteva con una mano, — strappavasi i capelli con
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Yia¥th otfani, — scaca. il padre.che vi oose

Ligliavi, o consigliava ed aiutava, — E piti il decoro delle ver=

pini — e la letizia dei vicinati — non avete chi vi custodisca. —1II
padre @ signore d’Albania — & morto da questa mattina. — Udi-
ono le case ¢ si scossero da’ fondamenti; — udirono i monti e si
divisero; — i campanili delle chiese — suonavano il lutto sopra sé;
— e ne’ cieli aperti entrava—Skanderbegh d’afflita ventura.s—Ales-
sio Dukagjini di Dagnio, cuore di pietra, uccise a tradimento, o
per invidia o per gelosia, il figlio della signora Voisa. Vediil can-
to XIIl delle Raps. edite dal De Rada. 1866, lib. 2° pag. 52-53.—
Skanderbegh, presentendo la morte, dice a un Dukagjino (forse Lekka):
Dukagino buono mio, conducimi qui il figliolo, perche gli dica cid
¢be ho a dirgli » — D. R. c. XIV. lib. 3° p. 84-85; op. cit.—Du-
kgino e Livetta con una mano di prodi salvarono il principe da
un grave pericolo. D. R. op. cit. p. 76-77, ¢ IX. lib. 3°. Dodici
anni dopo la morte del Kastriota, Lekks Dukagino e Francesco
Kontarini furono sconfini e fatti prigionieri da Matet.
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Ouero. Itane. Raps. VI, v. 37-50.
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